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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: I settimana del salterio 

DOMENICA 
01 

LUGLIO 

XIII DOMENICA 
TEMPO 

 ORDINARIO 

09.30: In ringraziamento 

LUNEDÌ 
02 

LUGLIO 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Antonia Fois—TRIG. 

MARTEDÌ 
03 

LUGLIO 

SAN TOMMASO 
APOSTOLO 

 

18.30: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

MERCOLEDÌ 
04 

LUGLIO 

 
FERIA 

08.30: Assunta, Giuseppe, Gio-
vanni, Serafino, Severino e 
Luigi 
 

GIOVEDÌ 
05 

LUGLIO 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 
21.00: Adorazione 

VENERDÌ 
06 

LUGLIO 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.00: Antonio Pani 

SABATO 
07 

LUGLIO 

 
FERIA 

18.30: Santo Rosario 
19.15: Mario, Giuseppina e 
Vittorio 

DOMENICA 
08 

LUGLIO 

XIV DOMENICA 
T. ORDINARIO 

09.30: Francesco Anselmo Bar-
rui 
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     Gesù ci prende per mano e ci dice 'alzati'  
 

G 
esù cammina verso una casa dove una bambina di 12 anni 

è morta, cammina accanto al dolore del padre. Ed ecco 

una donna che aveva molto sofferto, ma così tenace che 

non vuole saperne di arrendersi, si avvicina a Gesù e sceglie come 

strumento di guarigione un gesto commovente: un tocco della ma-

no. L'emoroissa, la donna impura, condannata a non essere tocca-

ta da nessuno - mai una carezza, mai un abbraccio - decide di toc-

care; scardina la regola con il gesto più tenero e umano: un tocco, una carezza, un dire: 

ci sono anch'io! L'esclusa scavalca la legge perché crede in una forza più grande della 

legge. Gesù approva il gesto trasgressivo della donna e le rivolge parole bellissime, paro-

le per ognuno di noi, dolce terapia del vivere: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace 

e sii guarita dal tuo male". Le dona non solo guarigione fisica, ma anche salvezza e pace 

e la tenerezza di sentirsi figlia amata, lei, l'esclusa. Giunsero alla casa del capo della sina-

goga e c'era gente che piangeva e gridava forte. Entrato, disse loro: "Perché piangete? 

Non è morta questa bambina, ma dorme".. Dorme. Verbo entrato nella fede e nel lin-

guaggio comune: infatti la parola cimitero deriva dal verbo greco che designa il dormire. 

Cimitero è la casa dei dormienti, è la casa di Giairo, dove i figli e le figlie di Dio non 

sono morti, ma dormono, in attesa della mano che li rialzerà. Lo deridono, allora, con 

la stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu credi nella vita dopo la morte? Sei un 

illuso: "finito io, finito tutto". E Gesù a ripetere: "tu abbi fede", lascia che la Parola della 

fede riprenda a mormorare in cuore, che salga alle labbra con un'ostinazione da inna-

morati: Dio è il Dio dei vivi e non dei morti. Gesù cacciati fuori tutti, prende con sé il 

padre e la madre, ricompone il cerchio vitale degli affetti, il cerchio dell'amore che dà la 

vita. Poi prende per mano la piccola bambina, perché bisogna toccare la disperazione 

delle persone per poterle rialzare. Chi è Gesù? una mano che ti prende per mano. Bel-

lissima immagine: la sua mano nella mia mano, concretamente, dolcemente, si intreccia 

con la mia vita, il suo respiro nel mio, le sue forze con le mie forze. E le disse: "Talità 

kum. Bambina alzati". Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può risollevar-

si: alzati. E lei si alza e si mette a camminare. Su ciascuno di noi qualunque sia la por-

zione di dolore che portiamo dentro, qualunque sia la nostra porzione di morte, su cia-

scuno il Signore fa scendere la benedizione di quelle antiche parole: Talità kum. Giova-

ne vita alzati, risorgi, riprendi la fede, la lotta, la scoperta, la vita, torna a ricevere e a 

restituire amore. Buona domenica e buona settimana!   Don Mariano  
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CATECHISMO 

CI INCONTRIAMO A MESSA LA 

DOMENICA MATTINA! 

Preghiera a San Giuseppe.  
 
A te, o beato Giuseppe, 
stretti dalla tribolazio-
ne, ricorriamo, e fidu-
ciosi invochiamo il tuo 
patrocinio, dopo quello 
della tua santissima 
sposa. Per, quel sacro 
vincolo di carità, che ti 
strinse all'Immacolata 

Vergine Maria, Madre di Dio, e per l'a-
more paterno che portasti al fanciullo 
Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con 
occhio benigno la cara eredità che Gesù 
Cristo acquistò col suo Sangue, e col tuo 
potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni. 
Proteggi, o provvido custode della divina 
Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo: 
allontana da noi, o Padre amatissimo, gli 
errori e i vizi, che ammorbano il mondo; 
assistici propizio dal cielo in questa lotta 
col potere delle tenebre, o nostro fortissi-
mo protettore; e come un tempo salvasti 
dalla morte la minacciata vita del pargo-
letto Gesù, così ora difendi la santa Chie-
sa di Dio dalle ostili insidie e da ogni av-
versità; e stendi ognora sopra ciascuno 
di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo 
esempio e mediante il tuo soccorso, pos-
siamo virtuosamente vivere, piamente 
morire e conseguire l'eterna beatitudine 
in cielo.  AMEN.  

ADORAZIONE ESTIVA 2018 
 

“EUCARISTIA  
PANE DEL CAMMINO”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Parrocchia San Giuseppe  

 
Domenica 01 luglio  

ore 19.00 prove di canto 
 

Giovedi’ 05 luglio  
ore 21 adorazione 

“eucaristia cena pasquale” 
 

Siamo tutti invitati a questo momento 
di preghiera e di comunione davanti a 

Gesù eucaristia! 

ESORTAZIONE APOSTOLICAGAUDETE ET EXSULTATE 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL MONDO CONTEMPORANEO 

 

48. Infatti, il potere che gli gnostici attribuivano all’intelligenza, alcuni cominciarono ad attri-

buirlo alla volontà umana, allo sforzo personale. Così sorsero i pelagiani e i semipelagiani. Non 

era più l’intelligenza ad occupare il posto del mistero e della grazia, ma la volontà. Si dimenti-

cava che tutto «dipende [non] dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha miseri-

cordia» (Rm 9,16) e che Egli «ci ha amati per primo» (1 Gv 4,19). 

Una volontà senza umiltà 

49. Quelli che rispondono a questa mentalità pelagiana o semipelagiana, benché parlino della 

grazia di Dio con discorsi edulcorati, «in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie 

forze e si sentono superiori agli altri perché osservano determinate norme o perché sono irre-

movibilmente fedeli ad un certo stile cattolico». Quando alcuni di loro si rivolgono ai deboli 

dicendo che con la grazia di Dio tutto è possibile, in fondo sono soliti trasmettere l’idea che 

tutto si può fare con la volontà umana, come se essa fosse qualcosa di puro, perfetto, onnipo-

tente, a cui si aggiunge la grazia. Si pretende di ignorare che «non tutti possono tutto»[47] e 

che in questa vita le fragilità umane non sono guarite completamente e una volta per tutte dalla 

grazia.[48] In qualsiasi caso, come insegnava sant’Agostino, Dio ti invita a fare quello che puoi 

e «a chiedere quello che non puoi»; o a dire umilmente al Signore: «Dammi quello che coman-

di e comandami quello che vuoi». 

50. In ultima analisi, la mancanza di un riconoscimento sincero, sofferto e orante dei nostri 

limiti è ciò che impedisce alla grazia di agire meglio in noi, poiché non le lascia spazio per pro-

vocare quel bene possibile che si integra in un cammino sincero e reale di crescita. La grazia, 

proprio perché suppone la nostra natura, non ci rende di colpo superuomini. Pretenderlo sareb-

be confidare troppo in noi stessi. In questo caso, dietro l’ortodossia, i nostri atteggiamenti pos-

sono non corrispondere a quello che affermiamo sulla necessità della grazia, e nei fatti finiamo 

per fidarci poco di essa. Infatti, se non riconosciamo la nostra realtà concreta e limitata, neppu-

re potremo vedere i passi reali e possibili che il Signore ci chiede in ogni momento, dopo aver-

ci attratti e resi idonei col suo dono. La grazia agisce storicamente e, ordinariamente, ci prende 

e ci trasforma in modo progressivo. Perciò, se rifiutiamo questa modalità storica e progressiva, 

di fatto possiamo arrivare a negarla e bloccarla, anche se con le nostre parole la esaltiamo. 

51. Quando Dio si rivolge ad Abramo gli dice: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a 

me e sii integro» (Gen 17,1). Per poter essere perfetti, come a Lui piace, abbiamo bisogno di 

vivere umilmente alla sua presenza, avvolti nella sua gloria; abbiamo bisogno di camminare in 

unione con Lui riconoscendo il suo amore costante nella nostra vita. Occorre abbandonare la 

paura di questa presenza che ci può fare solo bene. E’ il Padre che ci ha dato la vita e ci ama 

tanto. Una volta che lo accettiamo e smettiamo di pensare la nostra esistenza senza di Lui, 

scompare l’angoscia della solitudine (cfr Sal 139,7). E se non poniamo più distanze tra noi e 

Dio e viviamo alla sua presenza, potremo permettergli di esaminare i nostri cuori per vedere se 

vanno per la retta via (cfr Sal139,23-24). Così conosceremo la volontà amabile e perfetta del 

Signore (cfr Rm 12,1-2) e lasceremo che Lui ci plasmi come un vasaio (cfr Is 29,16). Abbiamo 

detto tante volte che Dio abita in noi, ma è meglio dire che noi abitiamo in Lui, che Egli ci per-

mette di vivere nella sua luce e nel suo amore. Egli è il nostro tempio: «Una cosa ho chiesto al 

Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vi-

ta» (Sal 27,4). «E’ meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa» (Sal 84,11). In Lui 

veniamo santificati.         (Continua) 
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AAA… cercasi casa per   
don Envangelista Tolu…  

Che da settembre prenderà 
servizio nelle comunità di 
San Giuseppe e Girasole 

Rivolgersi al Parroco 


